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Delitti eccellenti. Il procuratore assassinato da un killer rimasto senza volto. Il dirigente della mobile trovò sotto casa un commando di sicari armati di mitra

Quando la mafia
uccideva in estate
Ricordati Costa,
Cassarà e Antiochia
0 Cerimonie nei luoghi degli eccidi: via Cavour e via Croce Rossa

Leopoldo Gargano
OOO Fu una giornata di sangue, ades-
so è la giornata del ricordo. Il 6 agosto
è una data storica per la città, perchè
a distanza di pochi anni furono ucci-
si il procuratore e poi un superpoli-
ziotto e l’agente che lo accompaga-
nava. Nel 1980 cadde Gaetano Costa,
cinque anni dopo, lo stesso giorno,
vennero assassinati il vice questore
Ninni Cassarà e il poliziotto Roberto
Antiochia. A distanza di 37 anni il pri-
mo clamoroso delitto è ancora av-
volto nel mistero, non si è mai saputo
chi uccise il capo della procura e per-
chè. L’agguato a Ninni Cassarà è sta-
to invece ricostruito nei dettagli ma
manca ancora un tassello importan-
te. Ovvero il nome della talpa che
chiamò i mafiosi per avvertirli che
Cassarà, da giorni chiuso alla squa-
dra mobile, era uscito e stava rien-
trando a casa. Pochi minuti dopo
scattò la strage di via Croce Rossa do-
ve entrò in azione un commando di
killer armati di kalashnikov.

Entrambi gli eccidi sono stati ri-
cordati ieri mattina con due cerimo-
nie nei luoghi dove avvennero gli ag-
guati. Costa venne ucciso in via Ca-

vour, il pomeriggio del suo ultimo
giorno di lavoro, prima delle ferie,
mentre sbirciava i libri di una banca-
rella per trovare qualche volume da
portare con sé per le vacanze. Non
aveva scorta, era previsto che gliela
dessero il giorno dopo il suo assassi-
nio, rimasto tutt’ora impunito. Ieri
davanti alla lapide che lo ricorda, s’ è
svolta la commemorazione del ma-
gistrato che da solo, poco prima di
venire assassinato, firmò la convali-
da di oltre 50 ordine d’arresto per al-
trettanti mafiosi, sfidando quasi tutti
i propri sostituti che si rifiutarono di
condividere la decisione di Costa.

«Mi fu maestro ed amico - ha det-
to il magistrato Vincenzo Geraci du-
rante la messa che si è svolta come
ogni anno nella chiesa di San Gio-
vanni dei Napoletani - Vestendo di
incisività la sua proverbiale sobrietà,
seppe rilanciare l’azione della pro-
cura, all’insegna dei principi costitu-
zionali di legalità e uguaglianza. A lui
il Paese deve gratitudine per l’esem -
plare sacrificio che la consapevolez-
za del suo ufficio gli fece affrontare in
severa e tranquilla solitudine».

Alla cerimonia, oltre ai familiari di
Costa - assente il figlio Michele per
ragioni di salute - c’erano rappresen-
tanti del governo regionale e del Co-
mune di Palermo. Anche il presiden-
te del Senato Piero Grasso ha voluto
ricordare Costa.

«Nello scrivere i miei “Ricordi di
mafia” è riaffiorato, nella memoria,

un episodio curioso - ha detto -. Era il
1980, ed ero impegnato nelle indagi-
ni sull’omicidio Mattarella: in città
c’era un clima tesissimo. Mi telefonò
l’allora procuratore di Palermo, Gae-
tano Costa, un magistrato brillante e
stimatissimo per la sua grande pro-
fessionalità e fermezza: “so che que-
sta sera siamo alla stessa cena con le
rispettive mogli, sarebbe così cortese
da passarci a prendere, così non di-
sturbo l’autista?” Dissi si - ha prose-
guito Grasso -, senza pensare che
avevo una macchina con soli due po-
sti e fui quindi costretto chiederla in
prestito a mio cognato. Mentre an-
davamo, Costa disse a sua moglie:
“Ma lo sai quanto rischiamo a stare
in macchina col dottor Grasso?”. Ci
ridemmo su, non potevo certo sape-
re che poco tempo dopo, il 6 agosto,
sarei stato io a piangere sulla sua
tomba».

Da via Cavour a via Croce Rossa
dove 32 anni fa furono assassinati il
dirigente della squadra mobile Ninni
Cassarà e l’agente Roberto Antio-
chia. Fu un’estate terribile quella,
pochi giorni prima, il 28 luglio, i sica-
ri mafiosi avevano ucciso a Porticello
Beppe Montana, il capo della sezio-
ne catturandi della squadra mobile.
Ieri in via Croce Rossa, a pochi passi
dadall’abitazione dove viveva Cassa-
rà, è stato deposto un cuscino di fiori
sul luogo del delitto. Alle 9.30, alla
presenza dei parenti delle vittime e
del prefetto Antonella De Miro si è

svolta la cerimonia alla squadra mo-
bile dove il questore Renato Cortese
ha deposto una corona di alloro a no-
me del «capo della polizia». Infine è
stata celebrata una messa, nella cap-
pella della caserma «Pietro Lunga-
ro». Nel corso della manifestazione
sono stati commemorati anche il
commissario Montana e l’agente
scelto Antonino Agostino e la moglie

Ida Castelluccio, trucidati il 5 agosto
del 1989 a Villagrazia di Carini.

«Il modo migliore per onorare la
loro memoria, la passione civile ed il
senso dello Stato che ha animato ed
ispirato le loro azioni - ha detto Enzo
Letizia, segretario dell’Associazione
nazionale funzionari di polizia -, è
quello di porre a fondamento un rin-
novato e quotidiano impegno a con-

trastare le famiglie mafiose che coin-
volga istituzioni, governo e società
civile».

«Il 6 agosto è da oltre trent’anni a
questa parte – ha dichiarato il sinda-
co Leoluca Orlando - una data dolo-
rosa ed una ferita ancora aperta per
quanti hanno a cuore i valori della le-
galità, del vivere civile, della lotta ad
ogni forma di prevaricazione».

1. Un momento della cerimonia che si è tenuta ieri mattina alla squadra mobile per ricordare Ninni Cassarà e
Roberto Antiochia; 2. Ninni Cassarà; 3. Roberto Antiochia; 4. Il procuratore Gaetano Costa

Piero Grasso ricorda un episodio: «Co-
sta una volta disse: “sai quanto ri-
schiamo a stare in macchina col dottor
Grasso?”. Ci ridemmo su, non potevo
certo sapere che poco tempo dopo sa-
rei stato io a piangere sulla sua tomba» Q1
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